Fausto Malcovati

“Fa piacere parlare con un uomo intelligente”.

Il lavoro di Dostoevskij su Ivan Karamazov

Abstract

Ivan, tra i Karamazov, è il fratello più indecifrabile. Entra nel romanzo e subito pone di fronte a tutti un  problema (o esiste Dio e l'immortalità dell'anima o tutto è permesso). Questo condiziona i suoi rapporti con gli altri personaggi. Lo starec Zosima nella prima scena lo pone di fronte all'urgenza di arrivare a una sua soluzione: Ivan non risponde con parole, ma reagisce con un gesto (l'inatteso bacio della mano allo starec) che anticipa la costruzione del personaggio. 

Bisogna arrivare quasi alla metà del romanzo perché la questione venga riaperta: è la lunga conversazione tra Ivan e Alesa, che ha, al centro, la Leggenda del Grande Inquisitore. Al termine dell'incontro, Ivan ribadisce il suo “tutto è permesso”, dunque sembrerebbe aver scelto. Ma Alesa, ripetendo il gesto del Cristo nella Leggenda, bacia Ivan, contestandogli la scelta e aprendogli una voragine di angoscia. Ivan corre da Smerdjakov, e da lui ascolta il progetto del parricidio: capisce allora che Smerdjakov è l'unico tra i suoi ascoltatori capace di trasformare le sue parole in atto, il “tutto è permesso” in delitto. Ivan, che rifiuta questo passaggio e non lo vuole elaborare, porta fuori ciò che dentro gli è intollerabile: ed ha una serie di reazioni convulse molte vicine a quell'attacco epilettico che sarà alla base dell'annunciato delitto. 

La notte seguente è un crescendo di spasimi incontrollati di angoscia: in un muto percorso di autocoscienza (la abituale forma dialogica indicata da Bachtin cede il posto a un intervento d'autore di tipo monologico), Ivan sembra accettare l'evidenza del discorso di Smerdjakov e la propria responsabilità. E conclude arrivando a Mosca dopo una notte insonne: “Sono un mascalzone”. Un'accettazione che Ivan rimuove alla notizia dell'avvenuto delitto: il nodo, che Zosima lo aveva sollecitato a risolvere, è in realtà rimasto insoluto e i tre colloqui con Smerdjakov non fanno che confermarlo. La grande pagina dialogica con il diavolo-sosia non fa che dilatare e allucinare la sua inerzia interiore. Tutti hanno preso una strada, tranne lui. Per lui si potrebbero riprendere le parole dell'Apocalissi di Giovanni usate per Stavrogin: né caldo né freddo, ma tiepido. “E io ti vomiterò dalla mia bocca”. Le convulsioni al processo e la febbre cerebrale sono l'ultimo segno, proiettato all'esterno, di questa insoluta inerzia interiore.

